DOPO L’IMPEACHMENT DI ROUSSEFF 

Il Brasile dopo Dilma, «Ordine e progresso» 
(ma niente donne) per Temer 

Il nuovo presidente con un esecutivo di soli bianchi. Missione impossibile: salvare il Paese dalla corruzione

di ROCCO COTRONEO 
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Emergenza assoluta, governo di salvezza nazionale, peggior crisi della storia. Il governo brasiliano del ribaltone di Michel Temer usa termini forti per legittimarsi. Sono passate poche ore dall’uscita fisica di Dilma Rousseff dal palazzo del Planalto, quando il nuovo presidente ad interim legge in tv la lista dei ministri e un programma di massima. Anche se i partiti vengono in buona parte dalla vecchia maggioranza (e ci sono anche due ministri che hanno fatto un rapido salto da un governo all’altro) la parola d’ordine è il cambiamento radicale per salvare il Brasile dal crac. La sinistra che lascia il potere dopo 13 anni, gridando al golpe, invita piuttosto a guardare il simbolismo del cambiamento. Non c’è una donna nel governo Temer, per la prima volta in 40 anni, non c’è una persona di colore. Il lemma del nuovo governo (ogni nuovo presidente in Brasile può scegliere uno slogan) è il caro e vecchio «ordem e progresso», cioè quello scritto della bandiera, motto positivista di fine Ottocento. Come a dire che finora ha retto il disordine: l’occupazione del potere, la distribuzione di poltrone, i soldi ai movimenti sociali ai margini della legalità. Temer assicura che non farà nulla per fermare le indagini dei giudici sulla corruzione, anche se il nuovo governo ha più indagati di quello uscente. 

Da ex guerrigliera a presidenteLa carriera di Dilma, l?autoritaria
Per essere alla guida di un governo provvisorio, Temer ha snocciolato una serie di misure assai ambiziose. Vuole tagliare la spesa pubblica (ma non i programmi sociali per i poveri), 5.000 nomine nel governo federale, varare una riforma delle pensioni e una fiscale. Fermare il deficit pubblico, che ha toccato il 10 per cento. Ma nel concreto le conferenze stampa dei suoi ministri, ieri, non hanno offerto nulla, cosa che ha già fatto crollare la Borsa di San Paolo al primo giorno della svolta pro-mercato. 

Dilma ha deciso di passare qualche giorno a Porto Alegre, la città dove è cresciuta, prima di tornare sulla barricata dell’Alvorada, la residenza ufficiale alla quale ha ancora diritto. Lula, visto assai abbattuto, sta pensando di mettere in piedi un governo ombra, riunificare la sinistra e tornare a percorrere il Brasile, come fece durante la lunga marcia che lo portò al potere. I sei mesi a disposizione per tentare di fermare la sentenza definitiva su Dilma potrebbero però non servire.

Si attendono novità anche sulla politica estera e commerciale del Brasile, segnata nell’ultimo decennio da un certo isolamento. Il nuovo cancelliere, José Serra, già governatore di San Paolo e candidato presidenziale, ha accettato la carica a condizione di poter lavorare sugli accordi commerciali e aprire il Brasile a patti bilaterali, mai accettati da Lula e Dilma. Verrà naturalmente meno l’appoggio incondizionato al Venezuela socialista, mentre con l’Argentina del liberale Macri si dovrebbe ricreare un asse preferenziale.

Michel Temer governerà nello stile che lo ha caratterizzato in quasi mezzo secolo di vita pubblica. All’oratoria infuocata dei governi del Pt, preferirà le parole suadenti del professore universitario e del mediatore politico. Per far passare le svolte desiderata ha bisogno però di convincere un Congresso ribelle e frantumato in decine di partiti, lo stesso che non ha dato tregua a Dilma Rousseff e alla fine ha deciso di farla fuori. 
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